PAROLA VERITÀ FEDE 

Io sono nel Padre e il Padre è in me
I Padri della Chiesa e tutti i grandi Teologi del Medioevo tutto operavano da una perfetta cristologia. Infatti tutto è dal mistero di Gesù Signore, che è mistero di generazione eterna ma anche di incarnazione e di unione ipostatica. Leggiamo con che precisione e con che esattezza Sant’Anselmo parla dell’unione ipostatica che si è compiuta in Cristo Gesù: “Divina enim natura et humana non possunt in invicem mutari, ut divina fiat humana aut humana divina: nec ita misceri ut quaedam tertia sit ex duabus, quae nec divina sit omnino, nec humana. Denique si fieri posset ut altera in alteram converteretur, aut esset tantum Deus et non homo, aut solum homo et non Deus. Aut si miscerentur ita, ut fieret ex duabus corruptis quaedam tertia quemadmodum de duabus individuis animalibus diversarum specierum masculo et femina nascitur tertium, quod nec patris integram nec matris servat naturam, sed ex utraque tertiam mixtam nec homo esset nec Deus. Non igitur potest fieri homo Deus quem quaerimus, ex divina et humana natura, aut conversione alterius in alteram, aut corruptiva commixtione utriusque in tertiam, quia haec fieri nequeunt, aut si fieri valerent, nihil ad hoc quod quaerimus valerent. Si autem ita quolibet modo conjungi dicuntur hae duae naturae integrae, ut tamen alius sit homo, alius Deus, et non idem sit Deus qui et homo: impossibile est, ut ambo faciant quod fieri necesse est. Nam Deus non faciet, quia non debebit; et homo non faciet, quia non poterit. Ut ergo hoc faciat Deus Homo, necesse est eundem ipsum esse perfectum Deum et perfectum hominem, qui hanc satisfactionem facturus est, quoniam eam facere nec potest nisi verus Deus, nec debet nisi verus homo. Quoniam ergo servata integritate utriusque naturae necesse est inveniri Deum hominem, non minus est necesse has duas naturas integras conveniri in unam personam quemadmodum corpus et anima rationalis conveniunt in unum hominem, quoniam aliter fieri nequit, ut idem ipse sit perfectus Deus et perfectus homo” (CDH 2,7  PL 158, 404 B   405 A). Non traduciamo il testo per non deturparlo nella sua bellezza e perfezione.
Oggi si sta instaurando nei cristiani il malcostume di ignorare la verità di Cristo Gesù e nello stesso tempo si presume di risolvere i problemi della salvezza dell’uomo. Così ciò che i Santi Padri e i Santi Teologi hanno edificato consumando la loro vita nella contemplazione del mistero di Gesù Signore, oggi viene distrutto con delle semplici frasi ad effetto. Addirittura si sta giungendo alla piena eliminazione di Cristo e del suo mistero, dimenticandoci che la verità del mistero del Padre e dello Spirito Santo, della Chiesa e della grazia, dell’uomo e dell’intero universo è dalla verità del mistero di Gesù Signore. Priviamo Cristo della verità del suo mistero e ogni cosa visibile e invisibile perde la sua verità. Il papa perde la sua verità di papa. Il vescovo perde la sua verità di vescovo. Il presbitero perde la sua verità di presbitero e così anche il diacono, il cresimato, battezzato. L’uomo perde la sua verità di uomo, essendo la sua verità divenire in Cristo un solo corpo, essere tempio vivo dello Spirito Santo, figlio di adozione del Padre, partecipe della natura divina. Ma tutto questo può avvenire solo se il mistero di Cristo è creduto nella pienezza e bellezza della sua verità e confessato a prezzo del proprio sangue. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via. Gli disse Tommaso: Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?. Gli disse Gesù: Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto. Gli disse Filippo: Signore, mostraci il Padre e ci basta. Gli rispose Gesù: Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse (Gv 14,1-11). 

Riflettiamo un attimo sulla verità cristologica annunziata da Gesù Signore. Se Gesù è nel Padre e il Padre è in Gesù, Padre e Figlio sono inseparabili in eterno. Sono l’uno nell’altro. Sono inseparabili nei cieli e sulla terra. Sono inseparabili nel tempo e nella verità. Sono inseparabili nel mistero della salvezza, della redenzione, della giustificazione, della santificazione. Sono inseparabili in teologia, in morale, in ascetica, in pastorale. Sono inseparabili nella missione. Essi sempre devono rimanere una cosa sola. Perché allora oggi si separa il mistero del Padre dal mistero del Figlio e il mistero del Figlio dal mistero del Padre? È distruzione del mistero del Padre e del mistero del Figlio. Perché si predica una salvezza senza il Figlio e senza il Padre, dal momento che si fa riferimento solo a Dio? Ma Dio non è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Il Padre è uno solo ed è solo Padre di Cristo Gesù. Di tutti gli altri Lui è Padre di adozione ma solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Fare una pastorale senza Cristo è pensare di poter pescare senza rete, senza giacchio, senza lenza, senza amo, senza fiocina, senza gozzo, senza barca, senza nave. Senza neanche le mani. Senza Cristo Gesù è il vuoto assoluto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che cadiamo nella stoltezza di eliminare Cristo. 
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